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In copertina:  

 Papa Francesco:                                          
“I bambini sono un                          
segno di speranza”. 

 
 Ingresso in Noviziato             

di Lucilene e Reha.  
 
 I nostri alunni di Ngkor 

(Indonesia) ringraziano 
i benefattori per il loro 
sostegno. 
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 SEI RISORTO, SIGNORE, E SEI CON NOI 
 

Sei risorto, Signore Gesù,                                                         
e sei con noi, sei tra noi,                                                          

presente e vivo nelle nostre case,                                    
presente e vivo nel nostro dolore,                                                      

presente e vivo nelle pieghe                                                             
di questa nostra martoriata storia. 

Signore Risorto, Dio della vita,                                                      
semi di gioia possano germogliare                                                    

dalla tua risurrezione:                                                             
nuova determinazione verso la vita,                                                    
rinnovata passione per l’umanità,                                            
sguardo trasformato sulla realtà. 
Il tuo sepolcro vuoto ci insegni                                                     

ad accorgerci dell’invisibile,                                                             
a credere nell’oltre,                                                
a scoprirti presente                                          

quando gli occhi                                                                                 
non riescono a vederti.  

                                                            Noi crediamo in te. Amen.                                       
 

Sr Mariangela Tassielli  fsp 
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di Mario Ladisa 

 

 “La politica è                       
un veicolo 

fondamentale               
per costruire                  

la cittadinanza      
e le opere 
dell’uomo,                    

ma quando,               
da coloro che             
la esercitano,                 
non è vissuta 
come servizio              

alla collettività 
umana,                   

può diventare 
strumento             

di oppressione,                      
di emarginazione    

e persino                    
di distruzione. 
Senza giovani              

la buona politica 
non ha futuro”. 

 
Papa Francesco 

 

Per scrivere questo editoriale 
ho ritenuto opportuno fare riferi-
mento all’Enciclica di Giovanni 
XXIII, “Pacem in Terris”, e alla 
“Nota dottrinale” circa alcune que-
stioni riguardanti l’impegno e il 
comportamento dei cattolici nella 
vita politica, firmata dal Cardinale 
Ratzinger il 24 novembre del 2002, 
in qualità di Prefetto della Congre-
gazione per la Dottrina della Fede. 
Entrambi i documenti sollecitano 
tutti gli uomini e, in particolare i 
cattolici, ad impegnarsi nella vita 
politica e sociale. 

La Lettera Enciclica “Pacem in 
Terris” così si esprime: «Ancora 
una volta ci permettiamo di richia-
mare i nostri figli al dovere che 
hanno di partecipare attivamente 
alla vita pubblica e di contribuire 
all’attuazione del bene comune del- 
la famiglia umana e della propria 
comunità politica; e di adoperarsi 
quindi, nella luce della fede e con 
la forza dell’amore, perché le istitu-
zioni a finalità economiche, sociali, 
culturali e politiche, siano tali da 
non creare ostacoli, ma piuttosto 
facilitare o rendere meno arduo alle 
persone il loro perfezionamento: 
tanto nell’ordine naturale che in 
quello soprannaturale» (Par. 76). 

Circa il modo di espletare l’im-
pegno scrive: «Non basta essere 
illuminati dalla fede ed accesi dal 
desiderio del bene per penetrare di 

sani principi una civiltà e vivificar-
la nello spirito del Vangelo. A tale 
scopo è necessario inserirsi nelle 
sue istituzioni e operare validamen-
te dal di dentro delle medesime. Ma 
non ci si inserisce nelle sue istitu-
zioni e non si opera con efficacia 
dal di dentro delle medesime se 
non si è scientificamente compe-
tenti, tecnicamente capaci, profes-
sionalmente esperti» (Par. 77). 

Fermo restando che il vangelo 
richiama spesso ad assumere com-
portamenti individuali tra persone 
improntati alla sincerità, alla fidu-
cia e, in definitiva, all’amore, tutta 
la dottrina sociale della Chiesa com- 
prende che le ingiustizie sociali, il 
divario crescente tra poveri e ric-
chi, il potere economico, politico e 
militare possono favorire la ricom-
posizione del tessuto sociale o di-
struggerlo, nonostante i buoni com-  
portamenti degli individui. 

L’esortazione all’impegno nelle 
strutture, quindi, nasce da tale con-
sapevolezza.  

Trascorsi oltre 50 anni dalla  
promulgazione dell’enciclica, che 
risale all’11.04.1963, proviamo a 
comprendere cosa è cambiato.  

Intere nazioni sono ancora sotto 
regimi totalitari che privano i loro 
cittadini dei più elementari diritti. 
Si pensi all’Arabia Saudita, all’E-
gitto, alla Libia, alla Cina e alla 
Russia; a molti altri Paesi asiatici 
come l’India e il Pakistan, ma l’e-
lenco è vasto.  

    II  GGIIOOVVAANNII,,    LLAA  PPOOLLIITTIICCAA  EE  IILL  PPOOTTEERREE 

e ditoriale  
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 e ditoriale  

Pensiamo alle politiche che igno-
rano i cambiamenti climatici solo 
per motivi di massimo profitto, deri-
vante dall’uso delle fonti inquinanti: 
negli Stati Uniti, in India, in Cina, in 
Brasile e in particolare in Australia.  

Il ricorso di molte nazioni all’au-
mento del potenziale bellico, che 
toglie risorse essenziali a Paesi che 
potrebbero essere aiutati per la loro 
crescita, il mai sopito tentativo di 
sopprimere le rivolte con carcerazio-
ni e, talvolta, con l’uccisione di poli-
tici, giornalisti avversi ai sistemi 
totalitari, fanno del nostro tempo, 
ormai globalizzato, un periodo peri-
coloso per la pace nel mondo, per la 
sostenibilità del nostro pianeta, per 
l’aumento della povertà e per la fa-
me in tutte le sue forme.  

Oggi le espressioni del potere 
sono così debordanti da non consen-
tire nemmeno un minimo di opposi-
zione democratica. Resta pertanto 
flebile, per chi si oppone in gruppi o 
individualmente, la possibilità di 
incidere sulle istituzioni.  

Per questo è sorta la ribellione 
dei giovani in tutti i Paesi del mon-
do, che li vede occupare piazze ed 
esprimere slogan di vario tipo. Si 
tratta di un fenomeno nuovo, inatte-
so ed imprevisto, che suscita grandi 
speranze. I giovani si battono ad 
Hong Kong per la democrazia, in 
Australia per il clima, in India per la 
cittadinanza, In Iran  per la libertà 
degli studi, in Libano per la corru-
zione della politica e per la crescente 
povertà, nello Zimbabwe contro la 
fame e la crisi economica¸ in Alge-
ria per la richiesta di elezioni libere 
e democratiche, in Cile contro il 
capitalismo e il loro presidente, ma 
anche in Irak, Sudan ed altri Paesi i 
giovani si battono contro le politiche 
dei loro governanti. 

«Molti giovani vivono in contesti 
di guerra e subiscono la violenza in 
innumerevole varietà di forme: rapi-
menti, estorsioni, criminalità orga-
nizzata, tratta di essere umani, schia-
vitù e sfruttamento sessuale, stupri 
di guerra, ecc.» (ChristusVivit Par.72).   

Opporsi a tutto questo può costa-
re anche la vita. In Italia 5 giornalisti 
vivono sotto scorta, ma anche sacer-
doti come don Antonio Coluccia e 
don Luigi Ciotti. Nelle missioni cat-
toliche sparse in tutto il mondo è 
facile che gruppi armati assalgano le 
strutture costruite per ospedali, scuo-
le, chiese.  

Il potere di qualunque natura sia, 
si alimenta e si consolida mettendo a 
tacere le voci fuori dal coro ed i 
comportamenti virtuosi che ostaco-
lano il suo intento criminale. Anche 
nel nostro contesto, chi si oppone al 
potere subdolo, non espresso, ma 
sempre vivo in qualsiasi ambiente, 
perché il potere e l’abuso di esso 
appartiene ad ogni categoria, ad ogni 
gruppo, ad ogni associazione, anche 
se si ispira ad obiettivi nobili, subi-
sce disprezzo, isolamento, emargina-
zione.  

Il messaggio del Concilio Ecu-
menico Vaticano II ai giovani così si 
conclude: «Lottate contro ogni egoi-
smo, rifiutate di dar libero corso agli 
istinti di violenza e di odio che pro-
vocano le guerre ed i loro cortei di 
miseria. Siate generosi, puri, rispet-
tosi, sinceri. E costruite nell'entusia-
smo un mondo migliore di quello 
attuale!» (Paolo VI, Discorso ai gio-
vani, Città del Vaticano 1965). 

Ognuno di noi deve essere con-
sapevole che, lottare per la giustizia 
e la legalità, non è soltanto un dove-
re morale, ma per un cristiano è l’at-
tribuzione di un compito di evange-
lizzazione non derogabile ad altri. 
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parola della chiesa 

 

 CATECHESI  
DI PAPA FRANCESCO 
 SUI COMANDAMENTI 
UDIENZA GENERALE, 

1 AGOSTO 2018. 
 

 
«L’idolatria è una tendenza 

umana, che non risparmia né cre-
denti né atei; non concerne sol-
tanto i falsi culti del paganesimo. 
Rimane una costante tentazione  
 

 
della fede. Consiste nel divinizza-
re ciò che non è Dio»  
(Catechismo della Chiesa Catto-
lica, n. 2113). 

Sul piano esistenziale l’idola-
tria è ciò che sta al centro della 
propria vita e da cui dipende ciò 
che si fa e si pensa. Si può cre-
scere in una famiglia nominal-
mente cristiana ma centrata, in 
realtà, su punti di riferimento 
estranei al Vangelo.  

L’essere umano non vive sen-
za centrarsi su qualcosa. 

Allora  ecco che il mondo of-
fre il “supermarket” degli idoli, 
che possono essere oggetti, im-
magini, idee, ruoli.  

  

                                         
Papa Francesco ha richiamato 

l’attenzione dei presenti  
su un tema di grande portata e                                 
attualità: ‘il tema dell’idolatria’ . 
Così introduce la sua catechesi:                                                                                             

“Gli idoli ci rubano l’amore           
e per amare davvero, bisogna  

essere liberi da ogni idolo”. 

 

«Non avrai altri dei        
di fronte a me» 

 CATECHESI  
DI PAPA FRANCESCO 
 SUI COMANDAMENTI 
UDIENZA GENERALE, 
1, 8 AGOSTO 2018. 
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LA VITA CRISTIANA È  LA                 
RISPOSTA A UN PADRE GENERO-

SO  

QUANTE  COSE  BELLE   
HA FATTO D IO PER  NOI!  

 

 

«Non ti farai idolo né immagi-
ne […]. Non ti prostrerai davanti a 
loro e non li servirai» (Es 20,4-5).  

Un idolo è una “visione” che 
tende a diventare una fissazione, 
un’ossessione. L’idolo è in realtà 
una proiezione di sé stessi negli 
oggetti o nei progetti. «Non ti 
prostrerai davanti a loro». 

In antichità si facevano sacrifi-
ci umani agli idoli, ma anche og-
gi: per la carriera si sacrificano i 
figli, trascurandoli o semplice-
mente non generandoli; anche la 
bellezza è un’idolatria, perché 
chiede sacrifici umani. La fama 
chiede l’immolazione di sé stessi, 
della propria innocenza e autenti-
cità. Il denaro ruba la vita e il pia-
cere porta alla solitudine.  

Le strutture economiche sacri-
ficano vite umane per utili mag-
giori. L’idolo dei soldi.  

Si vive nell’ipocrisia, facendo 
e dicendo quel che gli altri si 
aspettano, perché il dio della pro-
pria affermazione lo impone. E si 
rovinano vite, si distruggono fa-
miglie e si abbandonano i giovani 
in mano a modelli distruttivi, pur 
di aumentare il profitto.  

 Anche la droga è un idolo. 
Quanti giovani rovinano la salute, 

 
della droga.   

Qui arriva il terzo e più tragico 
stadio: «…e non li servirai», di-
ce. Gli idoli schiavizzano. Pro-
mettono felicità ma non la danno; 
e ci si ritrova a vivere per quella 
cosa o per quella visione, presi in 
un vortice auto-distruttivo, in at-
tesa di un risultato che non arriva 
mai.  

Papa Francesco parlando della 
idolatria, crea una bellissima im-
magine sul deserto, luogo dove 
regnano la precarietà e l’insicu-
rezza. Nel deserto, dove il popolo 
attende Mosè, che è salito sul 
monte per ricevere le istruzioni 
da Dio, non c’è nulla, mancano: 
l’acqua, il cibo e il riparo; la con-
dizione della vita umana è incer-
ta, non ci sono garanzie. L’insicu-
rezza genera nell’uomo ansie pri-
marie, che Gesù menziona nel 
Vangelo: «Che cosa mangeremo? 
Che cosa berremo? Che cosa in-
dosseremo?» (Mt 6,31). Il deserto 
provoca queste ansie  e in quel de-  
serto accade qualcosa che innesca 
l’idolatria.  

«Mosè tardava a scendere dal 
monte» (Es 32,1). È rimasto lì 40 
giorni e la gente si è spazientita. 
Manca il punto di riferimento che 
era Mosè: il leader, il capo, la 
guida rassicurante, e ciò diventa 
insostenibile. La natura umana, 
per sfuggire alla precarietà del 
deserto, cerca una religione “fai-
da-te”: se Dio non si fa vedere, ci 
facciamo un dio su misura.       

Il popolo crea un vitello d’oro 
poiché aveva un senso duplice nel   
 

«NON TI PROSTRERAI                        
DAVANTI A LORO»  

  «...E NON LI SERVIRAI» 

Parola della chiesa 
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I L  N O ME  D I  O G NU N O D I  N O I  
È  S UL LE  S P A LL E  D I  C R IS T O .  

LA PAROLA DEL  DECALOGO È  L ’ INVTO 
A UN RAPPORTO  ‘VERO ’  CON DIO.  

“FATE QUELLO CHE D ICONO,  
MA NON QUELLO CHE FANNO” .  

 

parola della chiesa 

 
vicino oriente antico: da una parte 
rappresentava fecondità e abbon-
danza, e dall’altra energia e forza. 
Ma anzitutto è d’oro, perciò è 
simbolo di ricchezza, successo, 
potere e denaro. Sono le tentazio-
ni di sempre! Ecco che cos’è il 
vitello d’oro: il simbolo di tutti i 
desideri che danno l’illusione del-
la libertà e invece schiavizzano. 
«...L’idolo è un pretesto per porre 
se stessi al centro della realtà, 
nell’adorazione dell’opera delle 
proprie mani» (Enc. Lumen fidei, 
13).  

Ma tutto nasce dall’incapacità 
di confidare soprattutto in Dio, di 
riporre in Lui le nostre sicurezze, 
di lasciare che sia Lui a dare vera 
profondità ai desideri del nostro 
cuore.   

 
Gli idoli promettono vita, ma in 

realtà la tolgono. Il  Dio vero non 
chiede la vita ma la dona, la regala.  

   
Il Dio vero non offre una 

proiezione del nostro successo, 
ma insegna ad amare. Il Dio vero 
non chiede figli, ma dona suo Fi-
glio per noi.  

Gli idoli proiettano ipotesi fu-
ture e fanno disprezzare il presen-
te; il Dio vero insegna a vivere 
nella realtà di ogni giorno, nel 
concreto, non con illusioni sul 
futuro. La concretezza del Dio 
vero contro la liquidità degli idoli.  

Qual è il mio idolo preferito? 
Riconoscere le proprie idolatrie è 
un inizio di grazia, e mette sulla 
strada dell’amore. Infatti, l’amore 
è incompatibile con l’idolatria.  

 L’attaccamento a un oggetto o 
a un’idea rende ciechi all’amore. 
E così per andare dietro agli idoli, 
possiamo persino rinnegare il pa-
dre, la madre, i figli, la moglie, lo 
sposo, la famiglia…   

Gli idoli ci rubano le cose più 
care, ci rubano l’amore e per ama- 
re davvero, bisogna esseri liberi 
da ogni idolo. 

IL DIO VERO DONA SUO FIGLIO 
PER NOI 
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  Amerilde Di Pierro   

Già  alla ,  
l’incontro con le Coordinatrici Di-
dattiche delle nostre Scuole si è 
svolto dal 27 al 31 dicembre u.s., 
ad Ottavia, nella casa di Esercizi. 
Suo filo conduttore: comunicazio-
ne, condivisione e scambio di espe-
rienze.  

Quest’anno la nostra esperien-
za, per una fortuita coincidenza, 
è andata tutta e solo così. Sì, per-
ché 

re spunti e indicazioni sulle 
diverse problematiche da affron-
tare, ha dovuto smentire la pro-
pria presenza per motivi di salute. 
Che fare?  

Essendo presenti anche le 
Coordinatrici della Scuola della 
Infanzia, ci si è affacciate su que-
sta realtà, dedicando del tempo, 
perché ognuna potesse parlare 
della propria esperienza, dei pro-
pri progetti e di come si siano  
messe in atto le nuove disposizio-
ni ministeriali. Questo ci ha rese 
grate per le conoscenze ricevute, 
e pensierose su come ogni giorno 

UNA ESPERIENZA DI … CONDIVISIONE 
 

INCONTRO CON LE COORDINATRICI DIDATTICHE 
DELLE NOSTRE SCUOLE 

 
27 - 31 DICEMBRE  2019 - ROMA - BORGATA OTTAVIA   

vita della congregazione 
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vita della congregazione 
vita della congregazione 

 

siamo chiamate a farci interpreti 
di norme e obblighi per il pro-
gresso e la qualità della nostra 
scuola. E ci siamo sentite spinte a 
condividere le documentazioni 

le da preparare e anche a riflettere 
sulle difficoltà e sui tempi da ri-
spettare in vista degli adempi-
menti, sulle metodologie utilizza-
te nello svolgimento delle proprie 
attività didattiche, sulle procedure 
di autovalutazione e valutazione e 
sulle perplessità in merito a situa-
zioni che si riscontrano quotidia-
namente. 

La condivisione ha sempre gio- 
cato un ruolo fondamentale in 
qualsiasi campo lavorativo, a mag- 
gior ragione nel campo educativo. 
Condividere: “offrire il proprio 
agli altri”. Alcuni  sono ben lieti 
di far conoscere  come essi stessi 
svolgono le proprie attività didat-
tiche, chiedendo pareri o anche 
semplicemente per la gioia di far-
lo. In quest’ottica di condivisio-
ne, c’è sicuramente una crescita 
reciproca. Ad altri, però, risulta 
difficile condividere.  

Non tutti i docenti sono  aperti 
al dialogo, al confronto, alla 
condivisione e questo atteggia-
mento può provocare danni non 
solo alla personale socialità, ma 
anche e soprattutto alla socialità 
altrui. 

Tutte queste considerazioni han-
no  avuto come esito l’arricchimen-
to reciproco e, soprattutto, hanno 
reso evidente l’importanza della 

collegialità intesa come risorsa.    
All’interno di una Istituzione 

scolastica, non può assolutamente 
mancare la comunicazione, che 
ha lo scopo di facilitare e miglio-
rare le relazioni interpersonali, di 
creare un clima di lavoro positivo 
e di motivare i soggetti coinvolti 
nelle varie e diversificate attività. 

Una mattinata si è dedicata al 
Cineforum sul film, “La mia fe-
dele compagna”, che racconta la 
storia vera di un ragazzo, a cui è 
stata diagnosticata la sindrome di 
Tourette. Deriso da compagni e 
insegnanti comincia ad odiare il 
mondo della scuola fino all’in-
contro con un preside capace di 
fargli cambiare idea e approccio. 
Brad riesce, contro ogni pregiudi-
zio, a trasformare la sua diversità 
in ricchezza e a coronare il suo 
sogno: diventare un insegnante. 

Ha fatto seguito un breve di-
battito  sull’impegno, la passione, 
l’attenzione e la cura da avere 
verso gli alunni svantaggiati o con 
qualche disabilità, perché più che 
delle cure specialistiche, molti di 
essi hanno bisogno di sentirsi ac-
colti, protetti e amati. 

È vero, è mancata l’Esperta 
che avrebbe dovuto guidarci, ma 
si può affermare che da questa 
esperienza siamo uscite ugual-
mente arricchite, non solo di nuo-
ve conoscenze, ma soprattutto di 
quella condivisione che ha fatto 
da pilastro alla fraternità con cui 
sono stati vissuti i tre giorni a no-
stra disposizione. 

vita della congregazione 
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SUI PASSI DEL MIO DILETTO:  
DUE POSTULANTI RACCONTANO 

L’INGRESSO IN NOVIZIATO A CASTELGANDOLFO 

 
l nostro ingresso in noviziato, 
fissato per il 13 novembre, 

festa del nostro Patrono Santo 
Stanislao Kostka SJ, è stato un 
evento molto importante per noi e 
per la Congregazione. Purtroppo, 
per motivi di ufficio, la carissima 
Superiora generale, Madre Ga-
briella Panella, non ha potuto 
parteciparvi e ha delegato l’Assi-
stente generale Sr Amerilde a 
presiedere il rito dell’iniziazione.  

Alle ore 7,30 Don Raggio ha 
presieduto la S. Messa alla quale 
hanno partecipato le Assistenti 

generali: Sr Amerilde, Sr Donati-
na e Sr Anna.  

Questa giornata è stata colma 
di tanta gioia e pace perché è ini-
ziata per noi una più intensa vita 
con Gesù, strette maggiormente 
alla nostra Congregazione, per la 
Maggior gloria di Dio e per la 
salvezza delle anime. 

Io mi chiamo Lucilene Knupp 
Neiva e vengo dal Brasile, dallo 
Stato di San Paolo, dove abbiamo 
una comunità. Sono venuta in 
Italia nell’agosto del 2019.  

La mia compagna, Reah Tepo-
ra Villarin, proviene dalle Filippi-
ne, dalla città di Quezon City.     
È venuta in Italia nell’ottobre del 
2019. Siamo entrambe qui  per 

I 

Lucilene Knupp Neiva e Reha Tepora Villarin 
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continuare la nostra formazione 
iniziale. 

L’11 novembre alle ore 7,30 
dopo la celebrazione della S. 
Messa, il cappellano Don Raggio 
ha benedetto i nostri abiti e i veli 
da novizie. Una grande emozione 
ha invaso i nostri cuori. Le sorelle 
della comunità hanno  condiviso 
con noi questa grande gioia che 
Dio ci ha donato. 

Il 12 novembre noi due abbia-
mo fatto una giornata di ritiro: 
abbiamo riflettuto su tutto il no-
stro cammino, dall’aspirantato al 
probandato fatto nei nostri Paesi 
di origine. In questo modo il no- 

 
stro cuore si è preparato a questo 
nuovo passo nella diletta Congre-
gazione delle Missionarie del Sa-
cro Costato. Per noi due il tempo 
tanto atteso è arrivato: nel pome-
riggio alle ore 16,00 tutta la no-
stra comunità e alcune sorelle 
venute dalle comunità di Santo 
Stefano e  di Ottavia si sono riu-
nite nel salone per la celebrazione 
del rito della Iniziazione alla vita 
religiosa. La cerimonia è comin-
ciata con un canto e con la pro-
cessione di ingresso: eravamo 
accompagnate da Suor Enza Ma-
stromatteo che alla fine ci è stata 
data come nostra Formatrice.  

vita della congregazione 
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Terminato il canto iniziale, 
l’assistente Suor Amerilde, dopo 
un breve saluto all’assemblea, ci 
ha rivolto la domanda: “Sorelle 
carissime, cosa domandate alla 
nostra Congregazione?” Mentre 
le rispondevamo, sentivamo nel 
cuore tanta emozione, mista ad 
intensa felicità.   

Sapevamo che dopo pochi atti-
mi avremmo ricevuto per le sue 
mani l’abito e il velo. “Ricevi 
questo abito, per continuare il 
cammino di sequela di Cristo nel-
la tappa del Noviziato della no-
stra Congregazione, sperimen-
tandone lo stile di vita e forman-
do mente e cuore secondo il no-
stro spirito”. Queste parole sono 
rimaste scolpite nel  cuore per-
ché sono diventate il programma 

della nostra vita di novizie. Dopo 
aver ricevuto e baciato il nostro 
abito, ci siamo dirette fuori, in 
una stanza attigua per indossarlo. 
Era come se stessimo rivestendo-
ci per diventare una nuova creatu-
ra, lasciando il cuore libero da 
tutto per abbandonarci totalmente 
nelle mani di Dio.  

Rientrate nel salone con Sr 
Enza, sentivamo gli sguardi com-
piacenti e gioiosi delle Sorelle su 
di noi e, nello stesso tempo, av-
vertivamo un sentimento di re-
sponsabilità verso Dio e verso la 
Congregazione. Veramente era-
vamo molto emozionate. 

È seguita la lettura della Parola 
di Dio presa dal libro di Isaia 
43,1-5.: « Non temere, perché io 
ti ho riscattato, ti ho chiamato 

vita della congregazione 
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 vita della congregazione 

per nome; tu sei mio! Io sarò con 
te perché tu sei prezioso ai miei 
occhi, sei stimato e io ti amo. Non 
temere perché io sono il Signore, 
il tuo Dio, il tuo salvatore». Essa 
ci ha toccato profondamente per-
ché era come se Dio parlasse per-
sonalmente a noi con parole di 
grande tenerezza. Il salmo 39, 
cantato come risonanza, è diven-
tato la nostra risposta all’ invito 
di Dio per seguirlo: « Ecco, Si-
gnore io vengo per fare la tua 
volontà».  

Il passo evangelico di Giovan-
ni 1,35-39 «Venite e vedete» ci 
ha invitato personalmente a rima-
nere con Lui per fare una esperien- 
za più profonda della sua sequela. 
A conclusione, la proiezione di 
un PowerPoint: la Storia del 

Bambù, ci ha mostrato l’eroica 
donazione di una pianta di bam-
bù, diventata canale per l’irriga-
zione del terreno.   

 Con questo forte messaggio 
Sr Amerilde ci ha aiutato a com-
prendere che anche la nostra vita 
deve essere vissuta e donata agli 
altri senza temere di perdere nul-
la, senza cedere alla paura, al do-
lore, alle difficoltà, crescendo con 
serenità nel nostro sì a Dio. Con 
la sua grazia saremo in grado di 
rimanergli fedeli e diventare così 
fonte di vita per gli altri.  

Il ricordo di questo giorno spe-
ciale, pieno di amore, gioia e tante 
emozioni, lo conserveremo, lo por-
teremo come un momento molto 
speciale che ci accompagnerà nel 
cammino della nostra vita. 
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S 
M Cristina Floris 

Nello spirito di e. montemurro 
promotore dell’istruzione                          

e della scuola 

Gravina - Scuola Padre Pio - Docenti e Laici del Sacro Costato. 

 
 
 

 
i è concluso con successo il 
progetto missionario: Da Qui-

to a Ngkor: Una scuola per tutti, 
promosso dall’Associazione Lai-
cale Sacro Costato per la raccolta 
fondi in favore degli alunni pove-
ri che frequentano le scuole delle 
Missionarie del Sacro Costato a 
Quito (Ecuador) e a Ngkor (Indo- 
nesia). 

Il progetto ha visto coinvolti, a 
fianco ai Laici del Sacro Costato,  

 
tante persone amiche dell’Asso-
ciazione e benefattori. 

È stato accolto favorevolmente 
da insegnanti e dirigenti scolastici 
delle Scuole dell’Infanzia e Pri-
marie di Gravina, che hanno rile-
vato “gli ottimi risultati dell’ini-
ziativa in termini educativi, per  
la sensibilizzazione e il messag-
gio che essa racchiude”. L’impe-
gno per la promozione della cul-
tura e la formazione degli alunni 
poveri di Quito e Ngkor, dai do-
centi è stato colto come un’op-
portunità per “educare i propri 

S 
M. Cristina Floris 
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 vita dell’associazione 

Gravina - Scuola di S. Valerio - Alunni con le Insegnanti e una Rappresentanza di Laici del  S. Costato.

alunni ad aiutare chi è più sfortu-
nato di loro”. 

Sono state tante e differenti le 
attività a scopo umanitario messe 
in campo dai Laici del Sacro Co-
stato nelle diverse realtà in cui 
operano, lasciandosi ispirare e 
contagiare dalla “passione” di 
Eustachio Montemurro, promoto-
re della cultura per la formazione 
integrale della persona. Docente e 
dirigente scolastico, lui stesso, 
oltre che medico, nel Meridione 
del dopo Unità d’Italia fu impe-
gnato ad elevare il livello dell’i-
struzione del popolo, mediante 
l’apertura e il mantenimento di 
scuole adatte ai vari ceti sociali. 

Il Presidente nazionale E. Batti-
sta, nel ringraziare gli Associati 

per il “piccolo/grande” dono che 
sono riusciti ad inviare a questi 
fratelli meno fortunati, ha sottoli-
neato come un piccolo, e forse 
insignificante gesto da parte no-
stra, diventi segno di grande 
provvidenza per chi lo riceve. 
Questo ci dà conferma – ha detto 
– di quanto siano valide le nostre 
iniziative a scopi umanitari, che 
ci vedono uniti nel lavorare per 
un unico progetto e, al tempo 
stesso, ci incoraggia a proseguire 
su questa strada.  

Le Suore Missionarie di Quito e 
Ngkor, anche a nome dei loro 
alunni, ringraziano l’Associazio-
ne laicale Sacro Costato e quanti 
hanno contribuito generosamente 
per la riuscita del loro Progetto.  
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Quito ( Ecuador) 

Ngkor ( Indonesia) 

Quito (Ecuador) 

Ngkor ( Indonesia) 

Gravina - Scuola P. Pio  
Docenti  e 

Rappresentanza Ass.ne Laicale 

Gravina  
Scuola dell’Infanzia  

Endersen 

 vita dell’associazione 
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Ad accoglierci anche il Prof. Michele Lo-
console, docente di religione cattolica e 
studioso di storia e archeologia religiosa, 
pronto a guidarci con la sua cultura ed il suo 
stile vivace. 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

P missione, accompagnata dalla 
Madre  
 
 

  

2 GENNAIO 1997:  RICORDANDO                                                

DON EUSTACHIO MONTEMURRO 

vita dell’associazione 

 

 
 

 
Nel 97° anniversario di morte       
di don Eustachio Montemurro,    
il 2 gennaio 2020, a Gravina,      
nella cappella di Casa Madre, 

dove si trovano le sue venerate 
spoglie, ha avuto luogo una                    

celebrazione in sua memoria, 
presieduta dal Rev.do                                                       

don Michele Gramegna.  
n questa bella giornata la 
mente e il cuore sono stati ri-

volti al Signore per ringraziarlo, 
dalla pienezza del cuore, del dono 
che ci ha elargito quest’oggi: una   

 
  Santa Liturgia, officiata con dovi-

zia, dal Rev.do don Michele  Gra-
megna, in ricordo del Servo di Dio, 
Don Eustachio Montemurro. 

Don Michele, nell’omelia,  trat-
teggiando con calore le parole del 
Vangelo del giorno: «Dopo di 
me viene un uomo che mi è pas-
sato avanti, perché era prima di 
me» (Gv 1,30), ha fatto memoria 
della figura di don Eustachio, 
sottolineando che durante tutta la 
sua vita di Sacerdote, ha fatto da 
battistrada a Cristo e al Suo Sacro 
Costato. 

Ha invitato, quindi, tutti i pre-
senti a seguire le orme di Padre 
Fondatore, perché tutti, in forza del 
Battesimo, abbiamo un compito 

Michele Armienti 

I 

  

2 GENNAIO 2020:  RICORDANDO                                                

DON EUSTACHIO MONTEMURRO 
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Fausta Iacovo-

 

importante, nella famiglia, nell’am-
biente di lavoro e nella società:   
testimoniare l’Amore di Dio per gli 
uomini e ricambiarlo in tutti gli 
ambiti della quotidianità. 

Al termine della celebrazione, 
la Superiora provinciale, suor Igi-
nia Cicala, ha rivolto il suo salu-
to, anche a nome della Madre ge-
nerale, Suor Gabriella Panella, a 
tutti i presenti. Ha salutato e rin-
graziato in particolare il celebran-
te, don Michele Gramegna, che ci 
ha onorato della sua presenza, 
tutte le Missionarie del Sacro Co-
stato convenute dalle varie comu-
nità e, infine, gli Associati prove-
nienti dalle diverse Sezioni di 
Puglia e Basilicata: tra questi, il 
Presidente internazionale, Gaeta-
no Scioscia. Data l’assenza del 
Presidente nazionale, Emanuele 
Battista, convalescente, è  stata 

data a me, Michele Armienti, in 
qualità di presidente onorario, 
l’opportunità di rivolgere un do-
veroso e sincero saluto ai presen-
ti. Personalmente, ho colto l’occa-
sione per ricordare soprattutto 
Suor Delia Trianni, la suora che 
nel 1992 con un piccolo gruppo di 
laici “ha generato” l’Associazione 
laicale Sacro Costato.  

Tutto quello che oggi stiamo 
vivendo non ci sarebbe stato sen-
za la presenza e missione di don 
Eustachio Montemurro. Suor De-
lia, nel suo libro e nei tanti incon-
tri intercorsi, ci ha sempre parlato 
di Padre Fondatore come uomo e 
sacerdote innamorato del Sacro 
Costato di Gesù e di quanto tem-
po passava in adorazione e pre-
ghiera contemplativa presso il 
Crocifisso. Ci ha raccontato della 
sua vita di figlio e studente  esem- 

 vita dell’associazione 

Dott. Michele Armienti, Presidente onorario                                                                
Associazione laicale Sacro Costato. 
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plare, di uomo integerrimo, di 
medico zelante, amorevole, 
sempre a servizio della sofferenza 
umana fino anche a pagare le medi-
cine ai bisognosi.  
Anche da uomo politico il suo 
sguardo era sempre rivolto ai bi-
sognosi del popolo meno abbien-
te, tanto da essere appellato 
“socialista” dai nobili del tempo, 
che avevano in mano le sorti del-
la città di Gravina e il possesso 
della terra-latifondo. Il suo sguar-
do era sempre rivolto  al miglio-
ramento delle classi disagiate tra-
mite la cultura, non solo nella sua 
città, ma anche nella borgata di 
Poggiorsini dove fece aprire e 
consolidare la Scuola Primaria.  

Dal  1904, da sacerdote, irra-
diò ovunque la Buona Novella. 
Le sue omelie venivano seguite 
con attenzione proficua come se 

pronunciate da un teologo. La 
data odierna, 2 gennaio, per simi-
litudine e accostamento, mi fa 
ricordare un grande teologo del  
368 d.C., San Gregorio Nazianze-
no, il quale affermava  che la 
Teologia per lui non è una rifles-
sione puramente umana, ma deri-
va da una vita di preghiera e da 
un dialogo assiduo con il Signore.   

Ecco don Eustachio, ore e ore 
davanti al Sacro Costato di Gesù 
per pregare e colloquiare con Lui 
(dal Diario). Ecco, da dove traeva 
forza per annunciare e testimo-
niare il Vangelo e sopportare tutte 
le incomprensioni e umiliazioni 
che gli venivano  dai fratelli con-
sacrati e anche dal Vescovo. 

Diceva Suor Delia: “Noi Con-
sacrate e voi Associati dobbiamo 
camminare nel solco tracciato da 
don Eustachio”. 

 vita dell’associazione 
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Il padre costituente della Re-
pubblica italiana e indimenticabi-
le “sindaco santo” di Firenze os-
servò che, come Gesù operò nella  

 
“Galilea delle genti”, così i popoli 
mediterranei oggi formano un 
quadro eterogeneo e segnato da 
diseguaglianze, instabilità e con-
flitti; eppure solo riconoscendo la 
comune radice abramitica della 
civiltà mediterranea essi possono 
condividere una visione dell’uo-
mo aperta alla trascendenza e per-
ciò fondata sulla sacralità della 
vita, e così promuovere la pace. 
La Pira per primo – con visione 
profetica – comprese questo e 
organizzò tra il 1958 e il 1964 i 
Colloqui Mediterranei, quattro 
edizioni di un incontro per il dia-
logo tra personalità di tutti i Paesi 
bagnati dal nostro mare. 

Quello stile di “convivialità del- 
le differenze” – per usare una 
espressione di don Tonino Bello, 
altro grande profeta di pace – che 
caratterizzò i Colloqui, è stato ri- 
preso nell’Incontro di Bari, a cui 
hanno partecipato Vescovi e dele- 

 
 
 

Dal 19 al 23 febbraio Bari      
ha ospitato l’Incontro                               

di riflessione e spiritualità  
“Mediterraneo, frontiera di pace” 

dei Vescovi di tutte le Chiese                    
cattoliche che si affacciano                  

sul Mare Mediterraneo.                       
L’iniziativa, promossa dalla                    

Conferenza Episcopale Italiana,        
ha avuto come obiettivo                          

avviare un cammino condiviso              
tra tutte le comunità e i popoli              

che si affacciano su questo 
“grande lago di Tiberiade”,                   
come lo definì il Venerabile                  

Giorgio La Pira.  

Floriano Scioscia 
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Fausta Iacobone 

Gita a Maratea. 

 

spazio aperto 

gati provenienti da 20 Paesi me-
diterranei.  

Più che un “G20”, come la 
stampa l’ha talvolta chiamato, si 
è trattato infatti di un processo di 
ascolto e di dialogo in fraternità e 
collegialità. È questo appunto il 
metodo “sinodale” (dal greco “syn-
odos”, cammino comune) su cui 
anche Papa Francesco sta puntan-
do molto, sin dall’inizio del suo 
pontificato, per il futuro della 
Chiesa a tutti i livelli. 

I convenuti a Bari hanno par-
tecipato ai lavori dal pomeriggio 
di mercoledì 19 alla mattina di 
sabato 22 presso il Castello Sve-
vo. Venerdì sera, inoltre, i Vesco-
vi hanno incontrato la comunità 
locale distribuendosi fra i 13 Vica-

riati della Diocesi di Bari-Bitonto 
per celebrare l’Eucaristia e vivere 
un momento di catechesi espe-
rienziale e di dialogo.  

Nel pomeriggio di sabato 22, 
al Teatro Petruzzelli, si è svolto 
uno spettacolo aperto al pubblico 
intitolato “Sulla stessa barca”, in 
cui volti, storie, musica e arte si 
sono alternati per far riflettere 
sull’impegno, necessario da parte 
di ciascuno, per la pace, a partire 
dalla consapevolezza che solo ab- 
battendo luoghi comuni e pregiu-
dizi possiamo costruire ponti di 
amicizia e solidarietà. 

L’incontro si è concluso do-
menica 23 febbraio, con l’arrivo 
del Santo Padre Francesco. Egli 
ha dapprima incontrato i Vescovi 
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e i Delegati nella Basilica di San 
Nicola. 

Il Papa ha rivolto loro un di-
scorso molto denso, pieno di rea-
lismo e di speranza insieme. In-
nanzitutto egli ha osservato che si 
è trattato della sua seconda visita 
a Bari in meno di due anni, dopo 
l’incontro di preghiera del 7 lu-
glio 2018 per la pace in Medio 
Oriente. Quella era la prima volta 
che i capi delle Chiese cristiane si 
riunivano insieme dopo il grande 
scisma e questa la prima volta di 
tutti i Vescovi che si affacciano 
sul Mediterraneo: «Credo che po- 
tremmo chiamare Bari la capitale 
dell’unità, dell’unità della Chie-
sa», ha commentato. 

 
Papa Francesco ha poi eviden-

ziato il ruolo strategico della regio- 
ne mediterranea, che in piccola 
scala presenta tutte le tensioni, le 
disuguaglianze e i conflitti che at-  
traversano il mondo contempora-
neo. Perciò l’annuncio del Van-
gelo non può essere disgiunto 
dall’impegno ad essere operatori 
di pace. Il Papa ha evidenziato 
come la guerra sia contraria non 
solo alla volontà divina, ma anche 
alla ragione umana: dedicare ri-
sorse a distruggere e uccidere an-
ziché a costruire relazioni umane 
ed economiche «è una pazzia alla 
quale non ci possiamo rassegna-
re», perché «il fine ultimo di ogni 
società umana rimane la pace». 

spazio aperto 
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L’ingiustizia e la cultura dello 
scarto, ampliando le disugua-
glianze, sono una minaccia per la 
pace, mentre le opere di carità del-
le comunità cristiane contribuisco-
no a promuoverla, oltre che a far 
splendere la forza di attrazione del 
Vangelo. Sono le «attese della po-  
vera gente», come disse La Pira, 
il criterio da seguire nel persegui-
re il bene comune. E nel Mediter-
raneo dei nostri giorni questo si-
gnifica, in modo particolare, ado-
perarsi per l’accoglienza e l’inte-
grazione dignitosa di coloro che 
lasciano la loro terra fuggendo 
dalla guerra e dalla miseria.  

Purtroppo, invece, spesso ciò 
non avviene: le società del benes-
sere si chiudono nell’egoismo e 
nel rifiuto, sobillate anche da po-
litici spregiudicati che alimentano 
la paura e l’odio. 

Guardando con speranza al con- 
tributo che le giovani generazioni 

possono dare, se sono messe in 
condizione di essere protagoniste  
del loro cammino, il Santo Padre 
ha perciò dichiarato ai Vescovi che 
oggi «c’è bisogno di elaborare una 
teologia dell’accoglienza  e del dia- 
logo, che reinterpreti e riproponga 
l’insegnamento biblico». In questo 
le diverse comunità cattoliche del 
Mediterraneo, ognuna portatrice 
di una cultura  e una tradizione 
particolare, potranno venirsi in-
contro proprio a partire dall’impe-
gno comune per la pace e per i 
poveri, perché «quanti insieme si 
sporcano le mani per costruire la 
pace e praticare l’accoglienza, non 
potranno più combattersi per mo-
tivi di fede, ma percorreranno le 
vie del confronto rispettoso, della 
solidarietà reciproca, della ricerca 
dell’unità». 

Prima di lasciare la Basilica  di 
San Nicola, Papa Francesco ha 
sostato in preghiera dinanzi alle 

spazio aperto 
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reliquie del Santo e all’icona della 
Beata Vergine Maria Odegitria, 
che nel luglio del 2018 lo aveva 
particolarmente colpito, tanto da 
chiederne a Mons. Cacucci una ri- 
produzione da tenere a Casa Santa 
Marta in Vaticano. 

Il Papa ha poi raggiunto Piazza 
Libertà, dove ad attenderlo c’era-
no quarantamila persone, per ce-
lebrare la Liturgia Eucaristica do-
menicale. È stato un bel momento 
per il popolo della Chiesa di Bari-
Bitonto, a cui la Sezione di Bari 
dell’Associazione Laicale del Sa-
cro Costato ha dato il suo piccolo 
ma gioioso contributo, con alcuni 
Associati coinvolti nel servizio 
liturgico e nell’animazione musi-
cale. Il Santo Padre non ha man-
cato di lasciarci un messaggio 
impegnativo nell’omelia, com-
mentando la frase di Gesù «Ma 

io vi dico: amate i vostri nemici e 
pregate per quelli che vi persegui-
tano» (Mt 5, 44) con queste paro-
le: «Il comando dell’amore non è 
una semplice provocazione, sta al 
cuore del Vangelo. Sull’amore 
verso tutti non accettiamo scuse, 
non predichiamo comode pruden-
ze. Il Signore non è stato pruden-
te, non è sceso a compromessi, ci 
ha chiesto l’estremismo della cari-
tà. È l’unico estremismo cristiano 
lecito: l’estremismo dell’amore». 

Al termine di queste giornate 
speciali non possiamo che ringra-
ziare il Signore, con la speranza 
che siano state l’avvio di un pro-
cesso che nei prossimi anni possa 
continuare e con l’impegno, per 
l’intera Chiesa di Bari-Bitonto, a 
vivere sempre di più la propria 
vocazione di ponte nel Mediterra-
neo per l’unità e per la pace. 

spazio aperto 
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osì, siamo stati sconfitti da un 
virus: noi, le nostre Regioni, 

la nostra Nazione, il nostro e l’al- 

 
trui Continente, i popoli tutti del-
la terra. 

Siamo vissuti nella prospettiva 
di una felicità senza confini, vio-
lando le più elementari regole di 
convivenza pacifica con Paesi 
sempre più ricchi e Paesi interi 
sempre più poveri: poveri perché 
devastati dalle bombe e ormai 
senza una casa; poveri per la man-
canza di cibo, di acqua; poveri 
perché martoriati da malattie di 
ogni genere con milioni di morti. 
Ma non erano i nostri, erano quelli 
degli altri, potevamo starcene co-
modamente seduti sul nostro bel 
salotto al riparo da ogni pericolo. 
Oggi il pericolo è chi ci sta accan-
to a meno di un metro. 

Gli uomini potenti, quelli che 
non rinunciano ad armarsi con le 
testate nucleari, a chiudere i porti 
per i diseredati che non hanno più 
niente, che si contrastano per pri-
meggiare per un benessere a spese 

C 

 
 

«Ci siamo trovati impauriti                    
e smarriti. Come i discepoli                   

del Vangelo siamo stati presi               
alla sprovvista da una                  

tempesta inaspettata e furiosa.                                                
Ci siamo resi conto di trovarci  

sulla stessa barca, tutti fragili e 
disorientati, ma nello stesso                   

tempo importanti e necessari,                 
tutti chiamati a remare insieme, 

tutti bisognosi di confortarci         
a vicenda. Su questa barca          
ci siamo tutti. Anche noi ci      

siamo accorti che non possiamo          
andare avanti ciascuno per                             

conto suo, ma solo insieme».  
  Papa Francesco 

Mario Ladisa 
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altrui, con egoismi singoli e col-
lettivi, oggi, finalmente, hanno 
perso la tracotanza del loro pote-
re. Tutti sulla stessa barca.  

Un invisibile virus risulta più 
potente delle loro certezze,  e co-
me la morte, non fa distinzioni, 
tra ricchi e poveri, tra giovani e 
vecchi, tra neri e bianchi.  

Benedetta sofferenza! La vole-
vamo togliere dal vocabolario, 
invece è ancora più presente  con 
tutta la sua drammaticità. Solo 
quando pensi che stai perdendo 
tutto, scopri una solidarietà che 
avevamo dimenticato. Abbiamo 
spesso criticato la malasanità, 
scopriamo che vi sono ancora 
medici, infermieri, volontari, pro-
tezione civile, scienziati tutti im-
pegnati a curare, studiare, indiriz-
zare, incitare, anche a prezzo del-
la loro vita.  

Fragili, deboli ma intenti a lot-
tare tutti insieme per un unico 
obiettivo: salvare la propria vita e 
quella degli altri.  

I cristiani sanno che c’è una 
sofferenza cattiva, quella che ti fa 
gridare all’ingiustizia, che dilania 
il tuo essere, lo annienta; e poi 
c’è quella buona quella che ti 
permette con gli occhi della fede, 
di darle un senso, che affina il tuo 
animo nonostante tutto. 

Nel mio consueto  ottimismo, 
credo fermamente che stiamo ri-
cevendo una sonora lezione; per 
questo, quando tutto sarà finito, 
ci ritroveremo migliori di prima; 
con meno CO2 nell’aria, con un 
mondo globalizzato, non solo nei 
mercati, ma nel comune sentire di 
avere un solo destino comune. 
Solo così  salveremo il mondo e 
noi.  
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Risorgi Gesù nell’oggi di questa 
nostra umanità, afflitta da questo 
terribile virus mortale, che ha limi-
tato la nostra vita, ma non ha condi-
zionato la nostra fede e la nostra 
speranza in Te. 
Ridonaci la gioia di fare Pasqua, 
nello stesso modo con la quale l’hai 
celebrata Tu, con tutti i discepoli 
nell’ultima cena, intorno alla mensa 
del pane e del vino, dell’amore che 
si fa diaconia, con il dono totale 
della vita. 
Nella nostra sofferenza di questi terri-
bili giorni, senza il contatto con l’eu-
caristia, la penitenza e la vicinanza 
dei fratelli, abbiamo compreso l’im-
portanza dell’essere con Te sempre, 
mediante i segni sacramentali da Te 
istituiti nell’ultima cena, per darci la 
certezza che Tu ci sei vicino in ogni 
momento della nostra vita. 
Gesù Risorto dai morti, apri i sepol-
cri dei nostri cuori, dove abitano la 
morte, la tristezza e l’assenza di 
ogni legittima attesa. Sbalza via 
dalle nostre povere vite tutto ciò che 
ci chiude in una visione dell’esisten-
za nella sola prospettiva terrena. 
Non saremo cuori ed anime risorti 
se non facciamo tesoro di questa 
grande lezione della storia, dei limi-
ti delle nostre conoscenze tecniche e 
scientifiche e della nostra pochezza 
e limitatezza con le quali dobbiamo    
 

 
saper convivere oltre il tempo del 
coronavirus. 
La nostra Pasqua 2020 inizierà nel 
momento in cui, correndo come le 
donne e gli apostoli al sepolcro, 
andremo a costatare, con i nostri 
occhi e a toccare con le nostre ma-
ni, come lo scettico Tommaso, che 
Tu sei davvero il Risorto e ci prece-
di sulla via che porta al cielo. 
Gesù, ne siamo certi, con il tuo aiu-
to passerà anche l’esperienza del 
coronavirus. E tra non molto sarà 
un lontano ricordo delle nostre po-
vere storie; ma questa articolata e 
approfondita lezione servirà a far 
luce nella nostra e altrui vita per 
capire chi è Dio.  
Ci sarà di aiuto per toglierci ma-
schere e mascherine, non quelle che 
ci hanno difeso dall’aggressività di 
un virus mortale, ma delle tante ma-
schere della falsità e dell’arroganza 
di sentirci Dio, quando in realtà 
siamo povere creature nelle Tue 
mani. 
Solo Tu, Gesù, puoi salvarci e farci 
risorgere in questa Pasqua 2020, 
non solo dalla pandemia da corona-
virus, ma dalla peste spirituale che 
ammorba il cuore di tanti uomini, 
senza cuore e senza amore. 
Gesù salvaci, Gesù facci risorgere. 
Gesù donaci la gioia di fare Pa-
squa, oggi e per l’eternità. Amen. 

 Antonio Rungi 
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Chi era dottor Eustachio   
Montemurro? Nei ventidue anni 

di professione medica,                
espletata come “missione”                     

a servizio di tutti, E. Montemur-
ro è un medico dotto e umano;               

è un uomo di azione appassionato                                                                        
della “questione sociale”;                      

è amministratore integerrimo             
di beni destinati alle opere                 
assistenziali; sollecito nel                      

promuovere il bene comune                 
della società del suo tempo                       

 

 
e l’elevazione dei ceti più umili.  

Sono i tratti del profilo               
tracciato dai suoi contemporanei 

nelle testimonianze sul loro                  
illustre concittadino. 

 
Giovane impegnato 
 
■ Eustachio Montemurro a 17 

anni, non ancora finiti, conse-
guì la licenza liceale nel regio 
Liceo di Matera, ove lasciò 
tracce luminose del proprio 
ingegno, memoria e volontà 
(avv. Filippo Gramegna, ex 
alunno di Montemurro). 

 

M . Cristina Floris 

 

 
EUSTACHIO  

MONTEMURRO 

TESTIMONIANZE  

DEI SUOI CONTEMPORANEI 

parlano del seme 

E. montemurro a Pompei 
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■ Studente presso l’Università 

di Napoli, sfruttava il lume 
della luna o la luce di un 
lampione stradale per i suoi 
studi e le colte letture prolun-
gate talvolta fino a mezza-
notte (avv. Giacomo D’A-
loia, Univ. Napoletana). 

 
Medico “dotto e di coscienza”  

■ Dal padre, il notaio Giusep-
pe, ereditò appieno il disinte-
resse nell’esercizio profes-
sionale inteso come missione 
di beneficenza per il prossi-
mo (F. Gramegna).  

■ Medico dotto e di illuminata 
esperienza, fu rigoroso nelle 
osservazioni cliniche, riser-
vato nei giudizi, umile ed 
insieme savio ragionatore (F. 
Gramegna).  

■ Nei consulti, anche quando 
li teneva con quelli che erano 
stati suoi discepoli, mai sem-
brò sedere in cattedra per 
dettare sentenze, ma piutto-
sto per porgere consigli (F. 
Gramegna).  

■ Dopo una giornata faticosa, 
si immergeva nella lettura di 
riviste scientifiche. Ai fami-
liari che lo invitavano al ripo-
so rispondeva che per la cul-
tura non vi è tempo bastevole 
(Mag. Luigi Montemurro). 

 
■ L’intuito diagnostico non 

comune, di cui era dotato, lo 
rese in breve tempo il medico 
di molte famiglie di ogni ceto.  

■ Col criterio di adattamento 
alle consuetudini locali, ini-
ziava le visite al mattino pre-
sto, per tempo. Talvolta al 
solo entrare nella camera 
dov’era il malato riusciva a 
diagnosticare la malattia. Ma 
pure in questi casi non omet-
teva mai la visita accurata e 
coscienziosa (Adelinda Vi-
dovisio).  

■ Quando in paese c’era un 
caso serio, si ricorreva fidu-
ciosi a lui. Rimbalzavano fra-
si come queste: “Devo chia-
mare il dott. Eustachio”, 
“Hai chiamato il dott. Monte-
murro?” (Suor Guglielmina 
Sorrentino).  

■ La sua forte cultura non gli 
impediva di entrare in rap-
porto cordiale con tutti gli 
altri. Era scherzoso; anche 
quando andava a visitare gli 
ammalati scherzava sempre 
(Vita Mussella).  

■ Lasciava parlare l’infermo 
ed egli ascoltava serenamen-
te, come se non avesse altri 
da visitare: “Aveva cuore  
per tutti, grandi e piccoli” (A. 
Lamuraglia). 
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mone al mondo di quello che può 
l’amore di un Dio; che cosa fa 
delle anime un raggio di amore 
celeste». Il Sacro Costato di Ge-
sù, come emerge da tutti i suoi 
scritti, è per il Montemurro la 
“porta” di accesso al Cuore del 
Salvatore e la sorgente di tutte le 
energie spirituali da lui messe a 
servizio del Regno di Dio.  

«Accanto al Cuore di Cristo – 
scrive il teologo p. Alfredo Mar-
ranzini S. J. –, l’uomo apprende il 
senso unico e vero della sua vita 
e del suo destino, impara a guar-
darsi dalle perversioni del proprio 
cuore, a congiungere l’amore fi-
liale verso Dio con l’amore per il 
prossimo. Comprende anche co-
me  
egli può e deve riparare, co-
struendo cioè la civiltà del Cuore 
di Cri- 
sto, la civiltà dell’amore; com-
prende come lasciarsi catturare 
dal Cuore di Cristo e invadere 

dalla verità che è in Lui».  
«Nel Vangelo – scrive Gino 

Concetti recensendo il suo primo 
Diario – Gesù indica una via di 
perfezione e di santità nell’infan-
zia spirituale: farsi piccoli come 
bambini per entrare nel regno dei 
cieli. È lo stadio più radicale del 
cristianesimo, quello che non 
annulla la personalità dell’adul-
to, ma la esalta in un processo 
di trasformazione in cui si ritro-
va l’innocenza originale e si 
entra pienamente e totalmente 
nella creazione nuova.  

Eustachio Montemurro ha  
compiuto questa trasformazio-
ne, questo processo radicale. Si è 
fatto “piccolo” contemplando e 
adorando il mistero di Cristo dal 
costato squarciato.  

Le sue riflessioni sono espres-
sione di chi si è lasciato rinnovare 
dallo Spirito. Gli scritti del suo 
Diario sono frammenti, scintille 
che hanno la lucentezza di un’al-
ba radiosa e il calore di un merig-
gio estivo.  

Nel nostro tempo corroso da 
opacità dissacranti, alimentano la 
speranza in quei valori che, soli, 
sono spirito e vita» (Gino Con-
cetti in L’Oss. Rm., 17 lug. 1988, 
4). 

  

E. MONTEMURRO A POMPEI 
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■ Dottore di coscienza, dopo 
le prescrizioni mediche esi-
geva la più rigorosa obbe-
dienza dell’ammalato e dei 
familiari (Teresa Garzone 
Piccininni). 

  
Appassionato della “questione 
sociale” 
  

■ Montemurro fu un appassio-
nato della questione sociale 
che egli chiamava “questione 
di assestamento di diritto na-
turale”, fu battagliero nelle 
lotte amministrative e politi-
che sostenendo sempre l’ele-
vazione delle classi umili (F. 
Gramegna). 

 
■ Nell’orfanotrofio “S. Dome-

nico” vi era una ricoverata 
con un’ampia piaga cancero-
sa a una gamba. Ogni matti-
na il dott. Montemurro si re-
cava a medicarla e a sollevar-
la dalla sofferenza col con-
forto della sua parola serena 
e tornava puntualmente [a 
visitarla]. 

 
■ Assistette tutti i giorni, fino 

al decesso, una giovane di-
ciottenne, che le convulsioni 
avevano fatto cadere nel fuo-
co riportando ustioni mortali 
in tutto il corpo. Egli compì  

 

  
     quest’azione pietosa con la     
         delicatezza di una mamma 
         (sr Beatrice Corna Cometti). 
 

■ Ad un’ammalata di tuberco-
losi si premurò di trovare 
[una] persona caritatevole 
disposta ad accudirla, dicen-
dole: “State tranquilla, non vi 
sarà contagio né per voi, né 
per i vostri figli”. E così è 
stato (Aida Lamuraglia). 

 
■ Mio padre stette a letto tre 

mesi e lui veniva tutte le 
mattine. Ci faceva prendere 
le medicine “franche” e spes-
so lasciava qualche cosa per 
l’ammalato e per la famiglia. 
Allora ci mancava tutto. Vide 
me senza scarpe e ci pensò 
(Francesco Cataldi). 

 
■ Se non si poteva disporre 

delle poche lire da dare al 
medico come onorario, si 
chiamava il dott. Montemur-
ro, al quale si poteva non da-
re nulla. Egli si mostrava co-
sì comprensivo che, per non 
mettere a disagio i suoi clien-
ti poveri, a visita finita, non 
sdegnava di lavarsi le mani, 
come loro, con la crusca, in-
vece che col sapone. Per tut-
to questo a Gravina egli era il 
prototipo della carità. (Sr Ga-
briella Di Mattia). 
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La professione medica come 
“missione” 

 
■ Si riteneva apostolo nell’e-

sercizio della professione 
medica e voleva che tutti i 
malati trovassero in lui il più 
amorevole incoraggiamento 
nella sofferenza, la più gene-
rosa accoglienza nel suo cuo-
re (Mag. L. Montemurro). 

 
■ Nel 1883 con altr i cinque 

colleghi fondò l’Associazio-
ne medico-chirurgica e aprì 
un dispensario medico gra-
tuito per i poveri, con turni di 
presenza medica ininterrotta 
notte e giorno. 

 
■ L’Amministrazione comuna-

le riteneva l’iniziativa «assai 
utile» alla società gravinese   
e, convinta che l’Associazione 

 
avrebbe dato risultati soddi

 sfacentissimi, assicurò tutte 
 le garanzie (Delibere consi
 liari). 
 

Amministratore di beni per i 
poveri 
 

■ Quale presidente della “Con- 
gregazione di Carità” è stato 
ottimo amministratore e buon 
padre di famiglia per gli isti-
tuti di beneficenza per i quali 
ha saputo sacrificare se stes-
so, anteponendo il suo dove-
re anche all’esercizio della 
professione medica di cui 
aveva bisogno per il sosten-
tamento di se stesso (dott. 
Giovanni Lopez). 

________________________ 
1Testimonianze, in ASCO (Archivio Sa-
cro Costato). 
 

  
Confessionale                     

dove don Eustachio,  

per nove anni, trascorse                                                                                                     

le prime ore pomeridiane,  

per ricevere le confessioni.  
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Signore Gesù,                                                                     
quante volte hai ripetuto:                                                                                        
«Perché temete, non credete ancora?».                                                                              
Ma noi, figli dell’efficienza e del benessere,                                                
nel buio vacilliamo, nell’impotenza tremiamo,                                                    
nello sconforto non riusciamo a consolare. 
Abbiamo bisogno di te, Signore Gesù,                                                                                 
della tua Parola, del tuo sguardo,                                                         
delle tue mani tese, del tuo amore.                                                                                   
Abbiamo bisogno che tu ci dica anche ora,                                                                         
anche nella lotta contro il Covid -19:                                                                 
«Non temete, io sono con voi!».                                                                    
Dillo al nostro cuore, Signore.                                                                          
Ripetilo alla nostra ansia.                                                                              
Suggerisci come dirlo ai nostri bambini                                                                                      
ai nostri ammalati,  agli anziani, a noi stessi.                                                                             
Sussurralo a chi in queste ore ci sta lasciando.                                                                             
Gridalo alla nostra paura! 
Signore Gesù, resta con noi                                                                                               
e noi, tutti, rivivremo. Amen. 
 
Sr Mariangela Tassielli fsp 

CCuussttooddiisscciimmii,,    
SSiiggnnoorree!!  
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Paesi interessati 
Ecuador 
Filippine 
Albania 

 

Come inviare le offerte: 

 versando sul CCP 1784 3012 
intestato a: 
Adozione a distanza MSC 
Via S. Stefano Rotondo, 7 
00184 Roma 
 

 con assegno bancario intestato a:  
Missionarie del Sacro Costato  
  

 
 
Via S. Stefano Rotondo, 7  
00184 Roma 
 consegnandole direttamente a:  

Suor Maria Nicla Loviglio MSC 
Via Santo Stefano Rotondo, 7 
00184 Roma 
e-mail: progetto.adozioni@yahoo.it 
Tel. 06/700.28.41 
Costo del Programma 

€    31,00  al mese 
€    93,00  a trimestre 
€   186,00  a semestre 
€    372,00  all’anno 

   Segretariato Missionario Sacro Costato — Via S. Stefano Rotondo, 7 – 00184 Roma 
c/cp. 73243008 
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